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Dal Vangelo secondo Luca 

cap. 14 – prima parte 

 

Guarigione di un idropico in giorno di sabato 
1
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi 

stavano a osservarlo. 
2
Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di 

idropisìa. 
3
Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: "È 

lecito o no guarire di sabato?". 
4
Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo 

guarì e lo congedò. 
5
Poi disse loro: "Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade 

nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?". 
6
E non potevano 

rispondere nulla a queste parole. 

Il sabato che viene descritto nel Vangelo di oggi, è l’ultimo sabato 
che l’Evangelista Luca menziona nel suo Vangelo in cui Gesù agisce 
per compiere un miracolo. Dopo aver aperto la mano all’uomo con la 
mano paralizzata (cap 6), e raddrizzato la donna curva (cap 13), nel 
Vangelo di oggi Gesù guarisce un idropico, forse figura di quei farisei 
che si sentono gonfi di quello che sanno e per questo non riescono a 
passare per la porta stretta che conduce al Regno. 

Tutto questo accade gratuitamente e paradossalmente 
trasgredendo l’inattività sacra del sabato: «Un sabato era entrato in 
casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad 
osservarlo. Davanti a lui stava un idropico. Rivolgendosi ai dottori 
della legge e ai farisei, Gesù disse: “È lecito o no curare di sabato?”. 
Ma essi tacquero». 

I suoi uditori non sono in silenzio perché approvano, ma perché 
aspettano che sia Gesù stesso a rispondere a questa domanda 
magari dicendo qualcosa che possa dare loro materiale per 
accusarlo. Gesù non vuole contestare una dottrina, ma vuole che non 
si perda mai di vista il motivo vero delle cose, e anche della stessa 
dottrina. Può capitare anche a noi, in questo momento storico, di 
incaponirci teologicamente su alcune cose fino al punto di non 
riuscire più a vedere ciò che davvero conta di quello che affermiamo. 
«Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse: “Chi di voi, 
se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà subito fuori in 
giorno di sabato? “. E non potevano rispondere nulla a queste 
parole». 

Un asino o un bue a volte valgono più della sofferenza delle 
persone. E la mia non è un’esagerazione: basta farsi un giro sui 
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social per vedere come c’è più indignazione per un cane o un gattino 
abbandonato che invece per un uomo che muore affogato su un 
barcone, o un bambino che non può venire al mondo per un 
intoccabile diritto all’aborto, o un anziano che è considerato un peso 
sociale e per questo fortemente invitato a scegliere una “dolce morte” 
(che tradotto significa “togliersi di mezzo”).  

da d. Maria Luigi Epicoco, 2020 

 

Sulla scelta dei posti 
7
Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi 

posti: 
8
"Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, 

perché non ci sia un altro invitato più degno di te, 
9
e colui che ha invitato te e 

lui venga a dirti: "Cedigli il posto!". Allora dovrai con vergogna occupare 

l'ultimo posto. 
10

Invece, quando sei invitato, va' a metterti all'ultimo posto, 

perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: "Amico, vieni più 

avanti!". Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 
11

Perché 

chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato". 

Sulla scelta degli invitati 
12

Disse poi a colui che l'aveva invitato: "Quando offri un pranzo o una 

cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi 

vicini, perché a loro volta non ti invitino anch'essi e tu abbia il 

contraccambio. 
13

Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, 

storpi, zoppi, ciechi; 
14

e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. 

Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti". 

Gesù che partecipa a un banchetto nella casa di un capo dei 
farisei. Egli guarda e osserva come gli invitati corrono, si affrettano 
per procurarsi i primi posti. È un atteggiamento piuttosto diffuso, 
anche ai nostri giorni, e non solo quando si è invitati a un pranzo: 
abitualmente, si cerca il primo posto per affermare una presunta 
superiorità sugli altri. In realtà, questa corsa ai primi posti fa male 
alla comunità, sia civile sia ecclesiale, perché rovina la fraternità. 
Tutti conosciamo queste persone: arrampicatori, che sempre si 
arrampicano per andare su, su… Fanno male alla fraternità, 
danneggiano la fraternità. Di fronte a questa scena, Gesù racconta 
due brevi parabole. 

La prima parabola è rivolta a colui che è invitato a un banchetto, 
e lo esorta a non mettersi al primo posto, «perché – dice – non ci 
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sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui 
venga a dirti: “Per favore, vai indietro, cedigli il posto!”». Una 
vergogna! «Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto». 
Gesù invece insegna ad avere l’atteggiamento opposto: «Quando 
sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene 
colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, veni più avanti!”». Dunque, 
non dobbiamo cercare di nostra iniziativa l’attenzione e la 
considerazione altrui, ma semmai lasciare che siano gli altri a 
darcele. Gesù ci mostra sempre la via dell’umiltà - dobbiamo 
imparare la via dell’umiltà! – perché è quella più autentica, che 
permette anche di avere relazioni autentiche. La vera umiltà, non la 
finta umiltà. 

Nella seconda parabola, Gesù si rivolge a colui che invita e, 
riferendosi al modo di selezionare gli invitati, gli dice: «Quando offri 
un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato 
perché non hanno da ricambiarti». Anche qui, Gesù va 
completamente contro-corrente, manifestando come sempre la 
logica di Dio Padre. E aggiunge anche la chiave per interpretare 
questo suo discorso. E qual è la chiave? Una promessa: se tu farai 
così, «riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 
Questo significa che chi si comporta così avrà la ricompensa divina, 
molto superiore al contraccambio umano: io ti faccio questo favore 
aspettando che tu me ne faccia un altro. No, questo non è cristiano. 
La generosità umile è cristiana. Il contraccambio umano, infatti, di 
solito falsa le relazioni, le rende “commerciali”, introducendo 
l’interesse personale in un rapporto che dovrebbe essere generoso 
e gratuito. Invece Gesù invita alla generosità disinteressata, per 
aprirci la strada verso una gioia molto più grande, la gioia di essere 
partecipi dell’amore stesso di Dio che ci aspetta, tutti noi, nel 
banchetto celeste. 

da Papa Francesco, 2019 
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Sugli invitati che non accettano 
15

Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: "Beato chi 

prenderà cibo nel regno di Dio!". 
16

Gli rispose: "Un uomo diede una grande 

cena e fece molti inviti. 
17

All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli 

invitati: "Venite, è pronto". 
18

Ma tutti, uno dopo l'altro, cominciarono a 

scusarsi. Il primo gli disse: "Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; 

ti prego di scusarmi". 
19

Un altro disse: "Ho comprato cinque paia di buoi e 

vado a provarli; ti prego di scusarmi". 
20

Un altro disse: "Mi sono appena 

sposato e perciò non posso venire". 
21

Al suo ritorno il servo riferì tutto questo 

al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: "Esci subito 

per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e 

gli zoppi". 
22

Il servo disse: "Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è 

ancora posto". 
23

Il padrone allora disse al servo: "Esci per le strade e lungo le 

siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. 
24

Perché io vi 

dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena"". 

“Uno dei commensali, avendo udito ciò, gli disse: «Beato chi 
mangerà il pane nel regno di Dio!»”. Gesù si mostra d’accordo con la 
beatitudine formulata dall’invitato, ma gli rivolge indirettamente una 
domanda: “Tu sarai tra quelli che rifiuteranno di partecipare a 
questo banchetto?” Lo fa raccontando la parabola degli invitati che 
non accettano l’invito alla cena. 

 

“Nonostante le mancate adesioni dei chiamati, il progetto di Dio 
non si interrompe. Di fronte al rifiuto dei primi invitati Egli non si 
scoraggia, non sospende la festa, ma ripropone l’invito allargandolo 
oltre ogni ragionevole limite e manda i suoi servi nelle piazze e ai 
crocicchi delle strade a radunare tutti quelli che trovano. Si tratta di 
gente qualunque, poveri, abbandonati e diseredati, addirittura buoni 
e cattivi – anche i cattivi sono invitati – senza distinzione. E la sala 
si riempie di “esclusi”. Il Vangelo, respinto da qualcuno, trova 
un’accoglienza inaspettata in tanti altri cuori”  

papa Francesco, 12.10.2014 

 


